Lo “scandalo” del CROCIFISSO


Che fastidio da… - Wanda

http://www.corriere.it/Primo_Piano/Cronache/2003/10_Ottobre/25/croce.shtml
Accolto un ricorso del presidente dell'Unione Musulmani d'Italia
Tribunale de L'Aquila: via i crocifissi dalla scuola........
 

A volte chissà perché non rispettiamo o   dimentichiamo le nostre radici .....e ci  lasciamo prendere la mano dalle tradizioni mussulmane.. .... a volte faccio fatica a capire questa......laicità.

Che fastidio può dare un Crocifisso.... fede o non fede?

 

 
L’invasione musulmana - Mauro

 

La sentenza del tribunale dell'Aquila che, opportunamente stimolato a pronunciarsi dai musulmani, ha stabilito l'obbligo di rimuovere il crocifisso dalle scuole, è solo l'inevitabile tappa di un cammino da tempo pianificato. La chiesa cattolica, che oggi vede alcuni suoi esponenti (N.B.: non tutti) starnazzare scandalizzati, è una delle principali responsabili di quella che può senza esitazioni esser definita letteralmente un'INVASIONE musulmana dell'Europa. L'ha non solo consentita ma incoraggiata e propagandata e per varie ragioni.

  

1 - Innanzitutto, l'esigenza di disporre in casa di masse di "pecorelle smarrite" da convertire, blandendole con opportunità e agii che a casa loro si sognano, esigenza dettata dalla crescente diffidenza delle "pecorelle" nostrane, sempre più istruite e smaliziate, nei confronti di troppe favole della buonanotte sulla quale i "pastori" indugiano tanto volentieri, evitando accuratamente riflessioni e ragionamenti più approfonditi. 

Ma quanto pensano questi qua! E che molesti: e chiedono e vogliono sapere e vogliono ragionare! Non si accontentano più di acquasanta e pate'-ave-gloria! Abbiamo concesso infornate di santi e miracoli a go-go, e loro niente, i noiosi! Invece, quanta genuina, spontanea, santa ignoranza nei nuovi venuti! E non c'è neanche bisogno d'andare a convertirli a casa loro, dove c'è il rischio d'essere impalati: basta farli venire qua!.. Naturalmente nel Vangelo c'è scritto d'andare e annunciare la Parola a tutte le genti, battezzandole, ma di missionari disposti a rischiare la pelle predicando in Arabia Saudita o a Teheran o anche al Cairo se ne trovano sempre meno... Meglio annunciare il Vangelo dove tutti sono già cattolici (?!), tanto per rinfrescargli la memoria, oppure standosene in Occidente a fare i "manager della fede"...

Con sommo disappunto dei pastori le "pecorelle smarrite" islamiche si stanno invece rilevando dei cazzuti caproni che non ne vogliono sapere di chinarsi al pastorale e cominciano a distribuire cornate a destra e a manca, non disdegnando le porporate e incensate natiche che hanno spalancato loro tanti ubertosi e insperati pascoli...

 

2 - Accanto agli illusi che coltivano in buona fede (tanto per lastricare di buone intenzioni qualche altro girone infernale...) la chimera della conversione delle pecorelle islamiche e la sperata conseguente ricristianizzazione dell'Occidente con le "nuove leve", si muove il vasto, trasversale e ambiguo Fronte Bottegaio per il quale l'invasione musulmana è solo un colossale business: basta pensare al vertiginoso giro di quattrini che ruota intorno alla Carita$, ai milioni se non miliardi di € dell'affaire accoglienza, con migliaia di "volontari del rimborso spese" e l'Esercito del Bene che pretende d'andare in Paradiso facendosi pagare il biglietto da Pantalone...

 

3 - Il fabbisogno, da parte di vasta parte del mondo imprenditoriale (alle cui istanze la chiesa cattolica non è mai stata sorda), di manovalanza a basso costo e poco esigente, senz'altro meno pretenziosa dei lavoratori nostrani che non s'accontentano più del minimo necessario per reggersi in piedi mentre lavorano, ma chiedono che gli siano garantiti standard di qualità della vita di livello occidentale. 

Con una manovra a tenaglia, si è perciò provveduto da un lato a una costante e martellante propaganda anti-tecnologica per svalutare ogni innovazione dei processi produttivi (nell'industria come nell'agricoltura) che comporti l'inutilità di manodopera umana: se una macchina mi fa il lavoro di 10 schiavi immigrati, come faccio a giustificarne la venuta? Mettiamo alla gogna macchine e tecnologia! Di qui discende come logica conseguenza il generale clima anti-scientifico e il grande spazio concesso nei mass-merda agli utili idioti che celebrano i miti della purezza del mondo bucolico e della virtuosità dello stato di natura e tutte le battaglie di retroguardia contro la produzione (centrali elettriche) e trasporto (elettrodotti) di energia elettrica, contro gli impianti di trasmissione (elettrosmog da antenne per cellulari, da impianti radio) e persino contro i frullini, gli aspirapolvere e gli elettrodomestici in generale colpevoli di emettere chissà quali esiziali onde elettromegnetiche (brrrr...che paura!.. specie quando non si sa che roba è...).

Dall'altro lato, celebrando il modello italiano e il made in Italy rappresentato da produzioni di scarso o nullo valore tecnologico (scarpe, bottoni e tutto l'armamentario da mercato delle pulci che ogni giorno viene ammannito come la grande risorsa dell'economia italiana...pensa un po'!) richiedenti unicamente schiavi che eseguano senza tante pretese un lavoraccio ingrato e frustante, si sono spalancate le porte allestendo il grande mito retorico dell'accoglienza con il conseguente campionario di immagini strappalacrime e appelli all'emotività e al core de' mamma più che alla razionalità.

 

Questa palese confluenza di interessi meschini e velleità ideologiche, cui si sono prontamente aggiunti gli orfani del comunismo sputtanati dalla storia e vaganti spaesati nel terzomondismo alla ricerca di una nuova stella polare ideologica, ha spalancato il vaso di Pandora islamico.

Oggi maturano i primi frutti di queste scelte scellerato, ma non siamo che all'inizio e ci sarà sul serio da divertirsi. Se Nerone dà fuoco alla sua e nostra Roma (per farla più bella, naturalmente: le cose peggiori le ha sempre fatte chi voleva edificare un mondo migliore!), ci si consoli constatando che, perlomeno, potremo goderci lo spettacolo in prima fila.

"Invasione musulmana!!!...???." - Teresa
Calma e sangue freddo. Fermatevi un attimo e chiedetevi a chi fa comodo oggi, in Italia, una guerra di religione... (forse ci può distrarre da altri problemi più gravi....)

A chi fa comodo creare nuovi nemici (o andare a spulciare nei libri di storia per ritrovare i vecchi....)

Calma. Attenti a come vengono date le notizie, ai toni usati, ai riferimenti...

Ricordate che la guerra in Jugoslavia è stata attentamente prefabbricata seminando odio tra la popolazione e sventolando fantasmi di nemici in ogni dove a partire dai vicini di casa. Seminando il sospetto verso tutti e tutto.

Calma. Non abbiamo nulla da temere se non la nostra stessa violenza ed aggressività.

Ricevo e volentieri vi invito a leggere con animo sereno il messaggio

----- Original Message -----
From: Comitato Scuola Repubblica
To: Associazione Per la Scuola della Repubblica
Sent: Sunday, October 26, 2003 8:21 PM
Subject: Crocifissi a scuola

Con una sua Dichiarazione l''Associazione Per la Scuola della Repubblica contesta la disinformazione intorno alla vicenda dell'ordinanza del tribunale dell'Aquila sul crocefisso nell'aula frequentata da un  alunno islamico: è una questione di laicità dello stato e non di conflitto religioso, né tanto meno di difesa dell'identità nazionale!

Dichiarazione

L'ordinanza del Giudice del Tribunale dell'Aquila, con la quale s'impone al Dirigente scolastico della scuola di Ofena di rimuovere entro un mese il crocifisso, in quanto arredo, dal muro dell'aula dove studia il figlio del ricorrente, è destinato a tutelare la libertà religiosa del bambino, in attesa dell'intervento della Corte Costituzionale, che rimuova norme regolamentari e non legislative, ormai superate dall'art. 1 del protocollo addizionale del Concordato, che dichiara che la "religione cattolica non è più la sola religione dello Stato italiano".
Questa decisione del Giudice, doverosa e inevitabile in relazione a quanto disposto dalla Costituzione, ha suscitato interventi indignati che rivelano la più completa disinformazione.
La pronuncia del Giudice, occasionalmente provocata dall'iniziativa di un genitore fondamentalista islamico, è in verità ispirata ai superiori valori culturali della Repubblica sanciti nella sua Costituzione, al principio di laicità dello Stato e al rispetto di tutte le credenze religiose e anche di chi non crede.
Tale impostazione caratterizza positivamente il nostro ordinamento e costituisce la vera barriera culturale all'integralismo islamico, come a quello di ogni altra confessione religiosa.
Bene ha fatto il Giudice dell'Aquila a sottolineare il valore costituzionale della laicità dello Stato.
E' un principio che caratterizza la scuola pubblica statale e che la pone su un piano di superiorità rispetto a qualsiasi scuola confessionale o privata, perché in essa deve costituzionalmente essere assicurata la libertà e il pluralismo anche in materia religiosa.
Attendiamo il giudizio di merito, pronti a sostenere le ragioni del Giudice davanti alla Corte Costituzionale.
Denunciamo nel contempo la scomposta reazione di quanti hanno criticato la decisione del giudice giungendo ad attribuire al crocifisso non un valore religioso, ma di marcatore della nostra tradizione culturale, per contrastare una supposta aggressione da parte islamica.
Questo tipo di posizioni hanno un segno politico ben preciso e dimostrano la loro strumentalità in relazione all'apertura sul voto agli immigrati, al pari delle posizioni del fondamentalista islamico i cui comportamenti sono speculari a quelli di chi critica l'ordinanza.

Roma 26 ottobre 2003


Condivido - Bozena

 

Grazie Teresa ! condivido pienamente la tua  opinione dopo una giornata di scontri e polemiche assurde a lavoro .

Grazie a Don G. per le parole durante la messa " non ci sarebbe bisogno di simboli se........." Noi cristiani siamo molto poco tolleranti e sempre sulle difese, pronti a farsi manipolare.

 un cenno storico 1095 "Diventano cavalieri di Cristo quelli che fino a ieri sono stati briganti ! le ricchezze dei nemici saranno vostre, perche voi potrete saccheggiare i loro tesori . La prima crociata parti  nel 1096  ".   



La croce e le bandiere – Mauro C.

 

Non so cosa capperi sia questa fantomatica associazione (a proposito: chi interpone il filtro del dubbio tra sé ed ogni flusso di notizie, dovrebbe soprattutto dubitare del primo venuto...specie se sconosciuto), ma mi sembra che vadano a caccia di farfalle col retino senza rete e senza neanche manico (e, nel caso in questione, senza neanche le farfalle).

La laicità dello Stato non c'entra un fico secco. Il crocifisso affonda le sue radici nei secoli precedenti lo stesso Stato italiano, è parte integrante della CULTURA italiana, europea e occidentale. Artisti del Medioevo, come Dante o Giotto, erano permeati di cultura cristiana e sono alla base di tutto ciò che si voglia definire "italiano" (ma anche europeo o occidentale), in tempi in cui lo "stato" italiano non era neanche nella mente di Dio!

Lo Stato viene DOPO, prende atto di tutto ciò che gli sta alle spalle (cultura, religione, storia, tradizioni, etc..., nel bene e nel male) e la presenza del crocifisso lo sta a significare: la rimozione del crocifisso è quindi un oltraggio alla cultura e alla storia del nostro paese, a tutto ciò che determina ciò che noi siamo (piaccia o non piaccia) oggi, equivale a un teppista che spalanchi la tomba dei nostri genitori defecando sui resti, è un vilipendio alla memoria e, su un piano emotivo, anche agli affetti.

Che la presenza del crocifisso nelle scuole renda lo stato meno laico è un'assurdità figlia del laicismo più becero dei mangiapreti di stampo massonico e dei "Pepponi" di non nobile ascendenza marxista.

 

Israele inalbera la croce di David nella sua stessa bandiera e non si può certo definire uno stato confessionale. Se decidessi d'andare a vivere in Israele nell'ottica di prendervi poi la cittadinanza, non mi sentirei affatto disturbato dal simbolo religioso ebraico affisso nel più "laico" e "pubblico" dei "luoghi": la bandiera. Non sarei offeso, perché saprei benissimo che le radici di quella nazione relativamente giovane affondano nella cultura ebraica per millenni nel tempo, e soltanto un demente potrebbe pensare di cancellarle. E se la cultura e la nazione ebraica e pure la stella di David mi facessero schifo, non andrei là a dir loro: Ehi, voi, sbrigatevi a togliere quel coso dalla bandiera, che io voglio star qua e mi dà fastidio!. Più semplicemente, non ci andrei a stare... Mica me lo obbliga il dottore, no? La soluzione sta dunque non che il crocifisso si levi, ma che si levino dai coglioni i musulmani, se proprio sono tanto infastiditi. Altrimenti, buona permanenza nella NOSTRA cultura.

Sono argomenti tanto elementari che solo un interesse bottegaio o un'ideologia rincitrullente possono rendere incomprensibili...

 

A fortiori, si può aggiungere che non poche nazioni europee inalberano una CROCE nelle loro bandiere: oltre alla stranota croce della Svizzera, anche la laicissima Svezia, la Danimarca, la Finlandia, la Grecia con una croce, naturalmente, greca e credo che ce ne siano anche altre. Non credo che qualcuno pensi che la croce nelle bandiere sia dovuta a una spiccata predilezione di quei popoli per il gioco del "filetto"... Molte sono democrazie nordiche che non han certo bisogno di prender lezioni di laicità dai musulmani o dai nichilisti nostrani... Chissà se i maomettani proporranno là di togliere le croci dalle bandiere, o magari di togliere le bandiere dai luoghi pubblici...

Val la pena inoltre ricordare che non pochi stemmi cittadini già oggi sono "crociati" e fanno bella mostra di sé nelle sale dei Comuni durante le laicissime sedute dei consigli e delle giunte comunali.

 

Comunque, se i maomettani sono d'accordo, si potrebbe raggiungere un compromesso: si leva la croce dalle scuole, la si mette sulla bandiera e poi nelle scuole si appende la bandiera.

 


Proibito parlare di fede – Don Gaetano

 

Ormai le croci stanno bene dappertutto: nei cimiteri austeri e sul petto villoso di un bagnino, sulle cime dei monti e negli anfratti prosperosi di una donna; nei crocicchi di strade di campagna e sul petto coperto da porpora cardinalizia.

 

Tutti guardano quelle croci!...

Con invidia chi vuole fare carriera in piazza S. Pietro; con serena pace chi viandante si è fatto nei boschi fin sulle cime delle montagne; con desiderio di carne chi nel luccichio del metallo tutto intravede senza mistero; con triste ricordo chi nel cimitero sulla tomba depone un fiore.

 

Oggi tutti parlano della croce!... Prelati e politici, suore e mamme di famiglia, atei e bigotti, storici e antropologi, ladri e meretrici, giornalai e sacrestani...

Tutti hanno qualcosa da dire, e, da quel che dicono,  tutti sembra vogliano scorgere nel simbolo cristiano il segno evidente di una cultura... di una tradizione... 

 

E' vietato parlare di fede, di quella che si vive nell'intimità della propria anima, di quella che va oltre la croce per affogare nella resurrezione.

Troppe croci in giro, poca resurrezione sui volti di chi dice di credere in Cristo.

 

I bambini della scuola probabilmente non fanno molto caso all'oggetto che raffigurava Gesù in croce; i bambini della scuola giocano a fare i bravi cristiani e i bravi... di altra religione, e, se ci riescono, sono felici, perché le differenze accettate e rispettate, oltre a essere atto d'amore, fanno anche cultura. 

Le lotte cretine dei grandi, invece, sono interessi di parte, accaparramento di voti, sfoggio di cultura, fanatismo religioso, solco profondo... che ancora una volta genera guerre.

 
 
Via lui e non il Crocifisso - Maurizio

Credo che si stia facendo fin troppo chiasso intorno alla vicenda di questo fondamentalista islamico, inviso anche dagli stessi musulmani residenti in Italia e che godono della mia personale stima.

Ritengo che il Crocifisso faccia parte della nostra cultura, della nostra tradizione, nonché del nostro credo religioso.

Non è pensabile che, solo per il volere di una persona, che in fin dei conti ha sempre dato di sé un’immagine esclusivamente  estremista, debba essere messa in dubbio la nostra identità.

Ci sono dei Paesi dove a noi Cristiani non è dato di pregare nemmeno all’interno delle proprie case.

Allora, io che mi sento veramente dalla parte di quei disperati che fuggono dalle loro case in cerca di un avvenire migliore, che sono per il voto, e non solo per le Amministrative, ma per tutte le altre competizioni elettorali per tutti coloro che vivono regolarmente nel nostro Paese e che godono del mio personale rispetto incondizionato, ebbene per tutte queste Persone, così come per tutti quelli che professano una fede diversa dalla nostra, ma che sono così bene integrati nella nostra società, e rispettano le nostre leggi e la nostra identità culturale, senza per questo appiattirsi sulle nostre idee; ebbene anche per tutti questi, credo l’unica cosa da farsi sia di espellere il tale dal nostro Paese come persona non gradita, e lasciare il Crocifisso là dove è sempre stato.

tutta questa discussione sulla croce mi sembra priva di senso, oltretutto inutilmente ci distrae da problemi ben più gravi (e, facendo una battuta alla MauroC, chissà che non sia proprio questo il motivo per cui 'sta storia sta addirittura in apertura ai telegiornali)...


Croce o non croce – Leydan


1) che i musulmani vogliano togliere la croce dalle scuole è una cretinata, come tale è pure il fatto che un giudice abbia ascoltato tale cretinata... è chiaro, come da molti di voi notato, che se vado ospite a casa di qualcuno non mi verrebbe mai in mente di dire: "devi togliere le piante dal davanzale perché mi danno fastidio", figuriamoci un simbolo importante come la croce!!!
2) i musulmani, la stragrande maggioranza dei musulmani che vedo in giro ogni giorno, mostrano la loro religione soltanto alle ore del giorno in cui, per religione, devono pregare e quando vanno tutti in moschea... non ho mai visto un musulmano professare la propria fede o sbandierarla ai quattro venti... sono ospiti e lo sanno bene, alcuni sono in debito di legalità con noi e lo sanno bene...
3) il problema della croce nelle aule è ben diverso... è un problema che andava affrontato vari anni fa, perché di molteplicità di religioni, in italia, ce n'è da vari anni, non certo da adesso... indirizzare un bambino a seguire una religione piuttosto che un'altra è una scelta dei genitori e successivamente del bambino stesso... del resto in italia c'è libertà di espressione e professione religiosa... la croce nelle aule ricorda ai bambini che gli italiani sono cristiani, ma secondo me sarebbe bene anche ricordare loro, data la realtà, che ci sono in mezzo a noi persone che non hanno la stessa fede... allora, accanto alla croce, mettiamoci anche la mezzaluna islamica... in questo modo bisognerebbe mettere in ogni classe 150 simboli diversi? no, non ce n'è bisogno: se in un'aula ci sono solo cristiani, solo la croce... se ci sono cristiani e musulmani, croce e mezzaluna... se ci sono anche buddisti, mettiamoci pure un quadretto del buddha...
4) il problema, semmai, sta nell'adeguare "l'ora di religione", che dovrebbe essere tale, non "ora di cattolicità"... soprattutto ai bambini bisognerebbe insegnare che se uno la pensa diversamente in un campo tanto importante come la religione, non necessariamente è uno da evitare... bisogna anche insegnare che ci sono altre religioni oltre alla nostra, in modo che il bambino, una volta grande, possa avere una visione più ampia e magari, di conseguenza, scegliere una strada religiosa diversa

per finire, dubito fortemente che come ha detto mauro, l'idea di far immigrare tanta gente sia guidata dalla chiesa... sono molto più facilmente convertibili i cattolici all'islamismo che non i musulmani al cattolicesimo... e questo è un fatto ovvio e chiaro...

e in mezzo alla moltitudine di cercatori-di-business-sulle-spalle-altrui, di carita$ e di cavalieri di cristo, ci sono anche persone che credono veramente all'aiutare gli altri... sono pochi? tanti? il fatto è che ci sono e ci tenevo a ricordarlo, faccio sempre in modo di farlo notare quando vedo qualcuno che cade nell'errore di fare di tutta l'erba un fascio

 

A proposito della croce... - Joker
 

    il gran chiasso sul problema del togliere la CROCE nelle scuole sta in realtà in qualcos'altro. io nn scomoderei termini tanto belli e grossi come IDENTITA', RADICI STORICHE .... o meglio: che la croce stia lì x motivi storico-culturali è indubbio; ke la croce invece "voglia" essere tolta x "rispetto" (o kiamatelo come volete) d altre religioni, mi sembra 1 cosa ridicola e falsa

    il NON voler togliere la croce nn credo ke sia dovuto a questo forte senso d identità religiosa-cristiana degli italiani, bensì ad 1 avere la coscienza a posto, a nn voler togliere 1 simbolo ke in qualke modo tranquillizza i nn "cattolici-praticanti" (e qui mi riferisco ai cattolici, xkè tutti fanno i bravi parlando delle radici cristiane, ma qui è 1 problema cattolico).

    del resto l'iconografia, oggi + ke mai, ha il suo fascino, ed in fondo, come tutte le aziende hanno 1 LOGO, anke la chiesa SPA deve avere il suo... nn mi stupisco del fatto ke i preti doc vogliano mantenere la croce nelle scuole (trovo anzi stupida la domanda del giornalista ke glielo chiede!)

    mi sembra solamente "strumentale" e "propagandistico" il voler descrivere 1 cosa come invece nn è: nn si vuole togliere la croce x avere la coscienza a posto. se si togliesse la croce nn si sarebbe meno cristiani o meno cattolici, ma solamente meno ipocriti: probabilmente la croce è già da tempo ke è scesa dal muro. il volerla mantenere lì, tranquillizza "formalmente" tutti i pseudo-cattolici ed è 1 buon argomento x accentuare divisioni + o - politike... quindi c sono "validi" motivi x mantenerla

that's all folks

 

C’è un articolo - Cristina 

Per documentazione, allego il famoso articolo del famoso regio decreto che norma l'esposizione del simbolo della croce nelle scuole e che si ritiene ancora in vigore.
Sulle ragioni che hanno potuto ispirare una tale norma, ognuno può fare le proprie riflessioni... 
Cristina

Regio Decreto 30 aprile 1924, n. 965
 "Ordinamento interno delle giunte e dei regi istituti di istruzione media"
 (Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 25 giugno 1924, n. 148)

Art. 118.
 Ogni istituto ha la bandiera nazionale; ogni aula, l'immagine del Crocifisso e il ritratto del Re.
  

Il Famoso articolo -  Mauro C. 

Per documentazione, allego il famoso articolo del famoso regio decreto che norma l'esposizione del simbolo della croce nelle scuole e che si ritiene ancora in vigore.
Sulle ragioni che hanno potuto ispirare una tale norma, ognuno può fare le proprie riflessioni... 
Cristina

Regio Decreto 30 aprile 1924, n. 965
 "Ordinamento interno delle giunte e dei regi istituti di istruzione media"
 (Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 25 giugno 1924, n. 148)
Art. 118.
 Ogni istituto ha la bandiera nazionale; ogni aula, l'immagine del Crocifisso e il ritratto del Re.

 

Non è che "si ritiene"... E' legge dello Stato, non essendo stata mai abrogata. E di regi decreti ancora efficaci è pieno in giro. Tanto per rimanere nell'attualità: l'ora legale fu applicata per la prima volta nel 1916 e stabilita con, appunto, Regio Decreto. Forse qualcuno pensa che se una legge è stabilita con "Regio decreto" anziché con D.P.R. è di per sé sbagliata...

Quanto alla sostanza dell'articolo, mi pare tanto ovvia da superare l'ovvietà. Comunque, se proprio islamici e "Pepponi" vogliono rimuovere l'immagine del Re, facciano pure... Tanto, la troveranno sui rotocalchi che acquistano ad iosa, con tanto di principesse e principessini e amanti e Santa Diana da Sottopassaggio.


Fuori dal tempo, fuori dalla realtà - Teresa 

Non avrei davvero nessun problema a discutere crocifisso si-crocifisso no,
quello in cui non mi ritrovo è il TONO della contestazione, un tono che grida: "al nemico!"
e questo davvero lo ritengo molto pericoloso per la nostra vita sociale, civile e politica
e non ha nulla a che fare con la nostra identità religiosa.

Gesù stesso (da cui dovrebbe derivare la cristianità...) è vissuto ed è morto
        FUORI DAL TEMPIO e FUORI DALLA CITTA',
cioè fuori dai confini dell'identità religiosa  e fuori dalle identità sociali e politiche
che anche allora si mostravano potenti e monolitiche...poi tutte/i sappiamo cosa ne è stato della loro
potenza e monoliticità.

Se cominciamo a ragionare secondo il criterio dell'"altro come nemico" prima o poi lo si dovrà distruggere,
perché la paura si sarà infilata in ogni fibra del nostro essere ed ogni minima mossa provocherà
un sobbalzo di cui non possiamo calcolare le conseguenze.

Ancora, la "nostra civiltà occidentale e cristiana" (che comunque è  la mia amata radice) è stata
una civiltà ed una cultura anche di dominio e di "conquista"
quando depredava le altrui terre e le altrui culture imponendo la propria, cosa faceva? girava il crocifisso faccia al muro?

Qualcuno si ricorda che la/il cristana/o credono in un VIVENTE?       (che vede anche con la faccia al muro)

un caro saluto a tutte/i 

P.S. è in forte aumento la povertà. IL tema delle pensioni e del disastro che si prepara per le/i giovani
        ci dice la grave crisi in cui versa la nostra civiltà occidentale. Non sarà che questo possa
        interrogare la nostra identità religiosa? 


Perché?... - Luigi 

Perché non rimettiamo allora anche il ritratto del Re? In fondo ha anche il
passaporto italiano.
Ciao
 

 
I simboli: diffusione capillare – Mauro C.

 

Che don G. si rifugi nella mozione degli affetti, francamente mi sorprende. Come mi sorprende che non veda nella croce il simbolo della Redenzione, e quindi della Resurrezione (a meno che non si creda che quello in croce era il figlio, un po' troppo "gasato", di un falegname di 2000 e rotti anni fa).

Certo, se tutti fossero buoni e bravi e santi non ci sarebbe neanche stato bisogno della croce, è una tautologia. Chi si sarebbe dovuto redimere o salvare, se tutti sono santi? Prete e poliziotto sarebbero "mestieri" decisamente superflui...

Inoltre, il "fastidio" nella diffusione capillare del crocifisso mi pare incomprensibile: la Chiesa ha sempre amato i simboli e fatto di tutto per diffonderli. Quando imperava ovunque il fascio littorio o quando era di gran moda la falce & martello o la stella rossa, tanto da vederle spiccare, loro pure, su abiti e ciondoli, non mi pare che la Chiesa archiviasse la cosa con superficialità, anzi, era ma di molto preoccupata! Conosce infatti bene la funzione evocativa e pedagogica del "simbolo", perciò la presenza della croce davanti agli occhi dei bambini fin dalla tenera età SEMBRA che non sortisca effetti, ma è proprio il contrario. Don G,, per inciso, amministra come sacerdote il Battesimo ai neonati e immagino sia consapevole che nel momento in cui lo "innaffia" al bimbo in questione non gliene può frega' de meno di tutti quegli strani rituali. Tuttavia, lo fa lo stesso. Non evita di farlo per il motivo che "i bambini probabilmente non ci fanno molto caso". Probabilmente anche all'ostia consacrata fanno meno caso rispetto a un adulto, quando ricevono la Prima Comunione, tuttavia...idem come sopra.
Si racconta un gustoso aneddoto su Papa Roncalli a proposito...dell'eccesso di zelo nell'esibire la croce. Invitato a un ricevimento, Papa Giovanni XXIII fu presentato a una signora che esibiva una grossa croce al collo, sopra una...vistosissima scollatura. Alla signora che gli faceva notare il grosso ciondolo, Roncalli replicò: Sì, vedo la croce...ma vedo anche il Golgota. L'ostentazione fuori luogo si può semplicemente liquidarla così. 

Quanto alle differenze rispettate: il punto è proprio quello. Si riconosca che ci sono differenze, e il crocifisso resterà naturaliter dove sta ed è sempre stato. In realtà, l'operazione della santa alleanza buonistaffarista è proprio quella di cancellare le differenze, concludendo che, in fondo, ogni religione è uguale all'altra, abbandonandosi ai furori sincretisti per creare la religione delle religioni.

Il politologo americano Chomsky, lontano mille miglia dalle mie idee, ha giustamente sottolineato che il capitalismo, nella sua espressione più estrema, è la filosofia più egualitarista: come dimostrano anche i fatti di casa nostra, per l'azienda le differenze sono un fastidio, all'azienda interessa che gli uomini siano i più "uguali" possibile, perché siano intercambiabili. Se mi servono schiavi da mettere a cucir calzini o far bottoni del mitizzato "made in Italy", me ne frego delle differenze e soprattutto delle religioni. Non solo: siccome poi calzini e bottoni li devo vendere nel mondo globalizzato, di nuovo ho l'interesse a far sì che non ci siano differenze, ma voglio trovarmi davanti una figura di consumatore il più possibile normalizzato.

Dunque, la mentalità che si mira a diffondere è quella delle "religioni tutte uguali", culture tutte uguali, storie tutte uguali. 

Altroché differenze rispettate, io vedo propagandare l'idiosincrasia per la differenza!

Meno male c'è ancora qualcuno per cui le differenze non sono fumo negli occhi...e neanche la croce:

 

32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 
33 chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
34 Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 
35 Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera:
36 e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa.
37 Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 
38 chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 
(Matteo, 10)
 

Pare scritto apposta!
Pare...?
Le vie della Provvidenza...
 

Don Camillo - Cristina

... don Camillo, quando fu arrivato a un metro da Peppone, si fermò. Allora cavò l'enorme Crocifisso dal fodero di cuoio e lo sollevò brandendolo come una clava. "Gesù," disse don Camillo "tenetevi saldo che tiro giù!"
Buon vecchio don Camillo, fa tenerezza in confronto  a certi nostri contemporanei.


La fede è altra cosa – Don Gaetano

 Quando dico che ci sono troppe croci in giro, non rifiuto il valore del "simbolo", dico semplicemente che, là dove si rivela uno squilibrio tra le parvenze e la sostanza, c'è sempre da preoccuparsi.

Per me il crocifisso, prima di essere segno di cultura e retaggio di tradizioni, è richiamo alla genuinità della fede. Di qui il motivo del paradosso: se ci fosse davvero più fede cristiana in giro, non ci sarebbe bisogno di esporre crocifissi, perché ogni credente sarebbe già un crocifisso "scandalosamente" presente.

 

Nell'esplicare il mio compito di sacerdote non ho mai distribuito o venduto crocifissi, né sacre immagini. Non sono per questo un iconoclasta, lascio solo fare ad altri questo lavoro. La mia preoccupazione va in altra direzione. Per me è interessante ricordare, per esempio, a chi con cura conserva nel portafogli l'immagine di S. Antonio o di P. Pio, che è opportuno anche perdonare, se si è stati offesi. 

I crocifissi e le immagini sacre spesso sono solo una copertura.

Il gran parlare che si fa oggi sul crocifisso e la rabbia di chi se lo vede tolto dalle pareti di una scuola, rivelano, a mio avviso, il vuoto che probabilmente abbonda sotto tanto assillo. 

La fede è altra cosa. A me questa interessa.

 

Che la redenzione del genere umano si sia attuata sul Calvario è scontato per chi ha nel cuore gli elementi essenziali del cristianesimo. Ma il buon cristiano sa anche che il Calvario è solo la prima tappa dell'opera salvifica di Cristo e questa risulterebbe vana, se alla morte dell'uomo non avesse fatto seguito la resurrezione dell'Uomo-Dio. 

 

E' vano, perciò, il tentativo di propagandare il messaggio di Cristo  appendendo croci, se al simbolo non si da anche il supporto della resurrezione.  

Il dolore  ha  dimensioni umane e si vive  sulla propria pelle; la speranza nella resurrezione, quella che supera perfino l'angoscia della morte, ha bisogno impellente di fede.

 

Il cristianesimo non è becero sincretismo, ma  ricerca continua di quanto di buono offre il mondo. 

I bambini ci sono di esempio in questo lavoro di assemblaggio, non per nulla lo stesso Gesù ce li mostra come modello da seguire.

 

A proposito di buonismo, poi...

E' più facile accogliere il disagio dell'altro, o respingerlo perché rompe?  

E' più semplice tenersi stretta la propria cultura, o rischiare di perdersi nel bagno di altre esperienze?

E' più intelligente conoscere le tradizioni di altri popoli e metterle a confronto con le proprie, o barricarsi dietro i propri valori come se questi fossero gli unici e i migliori?

 

Quando si scansano gli impegni, si è veramente buoni, ma solo con se stessi.

 

A Mauro, che si diletta in citazioni evangeliche, consiglio di rivolgersi ad un sacerdote qualsiasi per avere la giusta interpretazione  di quei versetti.

 

Religione di facciata - Oscar

 

Caro DG, il tuo ultimo messaggio mi rende felice perché ho la conferma che
in Italia ci son ancora persone che usano il dono che è stato dato all’uomo
per distinguerlo dagli animali: ovvero la ragione. A differenza degli atteggiamenti
istintivi di molti altri artefici in questi giorni di dibattiti televisivi
inutili all’ascoltatore, fruttuosi, invece,  per chi trae profitto da indici
di ascolti elevatissimi. 
Innanzitutto, da fastidio che non si trattino i veri problemi della scuola.
E al ministero dell’istruzione dovrebbero ringraziare certi personaggi ridicoli
che danno il "la" a futili dibattiti. 
In secondo luogo,  i cattolici, o presunti tali,  i quali immediatamente
hanno preso parte a tali discussioni mettendosi sulla difensiva, hanno
a parer mio dimenticato che nel Vangelo si può trovare anche l’invito a
porgere l’altra guancia e che più volte Gesù ammonì la religione di facciata
rivalutando, ad esempio, le figure di persone malviste dai più (vd Zaccheo).
E per religione di facciata intendo la stessa che ci costringe a girare
con padre Pio nel portafoglio. La stessa che getta in un cortile di periferia
il crocifisso del Giubileo. La stessa che ci induce a confronti interreligiosi.
La stessa che decide che musica devi o non devi ascoltare. La stessa che
si scandalizza se dei ?conviventi laici? si avvicinano all’Eucarestia. La
stessa delle anime belle e plaudenti. Di questa religione un vero credente
non sa che farsene.

Più Vangelo e meno interpretazione – Mauro C.

 

Non credo che seguirò il consiglio, sempre benvenuto, di don Gaetano.

Dio ci scampi dalle "giuste interpretazioni"! Viene in mente quel proverbio siciliano: "Per i cittadini la legge si applica, per gli amici si interpreta"...

Il bello della citazione evangelica è che non "interpreta" un bel nulla: sta lì, e parla. Se qualcuno (e non mi riferisco a don G.) ci legge parole sgradite, perché vorrebbe un Gesù tutto cuoricione e boccuccia a rosa che parla come un vice-sotto-monsignore della Carita$, farebbe bene a strappare diverse pagine dei Vangeli. 

Per non parlare del personaggio del Battista, assolutamente politically uncorrect (chissà che figuracce in un salotto buono!).
Se i cattolici leggessero un po' più il Vangelo e un po' meno le "interpretazioni" forse non sarebbe male.

Nelle prediche alcuni colleghi di don G. riescono a far dire ai versetti evangelici tutto e il contrario, costruendo sulle parabole (che già di per sé son metafore, da prendere con le molle) l'interpretazione della metafora della metafora della parabola... Il tutto, allo scopo di adeguare, di far calzare le parole del Vangelo alla particolare occasione da festeggiare, ricordare, deprecare, etc...

Intendiamoci: una guida può essere utilissima nella lettura dei Vangeli, aiutando ad orientarsi e a procedere più spediti nella comprensione, proprio come un pastore tedesco ben addestrato può essere utilissimo ad un cieco. Il casino succede se è il cane a stabilire dove andare...

 

Quanto al sacerdote qualsiasi...uno a caso potrebbe essere don Gaetano, no? Più "qualsiasi" di così! 

O no?



E' più intelligente conoscere le tradizioni di altri popoli e metterle a confronto con le proprie, o barricarsi dietro i propri valori come se questi fossero gli unici e i migliori?
don G.
 

Ma il confronto richiede 2 presupposti:

1. che sia chiara la mia identità, specie davanti a un interlocutore che sa benissimo chi è e cosa vuole; ma se io non so chi sono, non posso confrontarmi con nessuno;

2. che l'altro abbia perlomeno pari disponibilità al confronto: non dica, in soldoni, qui ci si confronta ma a casa mia si fa come dico io se no son sberle
Mancando i presupposti di cui sopra, si scrive confrontarsi ma si legge farsi prendere per i fondelli.

Nel mio piccolo - Silvia

 

a scuola nel mio piccolo ho affrontato la questione. stiamo trattando la nascita delle civiltà orientali e la questione della teocrazia è sorta di necessità. i 30 ragazzi ( di 14 anni) sono rimasti della loro idea, influenzati, credo, dai discorsi in famiglia: chi ha capito il significato di laicità dello Stato ha pure compreso la complessità della discussione e ha promesso di non scendere mai a qualunquismi: come docente, questo mi interessava. 

si sono stupiti che a parlare loro in questi termini è una cattolica praticante!!!!

al cambio dell'ora, però, la collega che mi ha seguito è intervenuta nella discussione affermando (quasi cito): "la questione è che il crocifisso deve rimanere dove è!!!"

quant'è difficile educare alla democrazia nella scuola di oggi! 

Non cadiamo nella trappola – Teresa

Mauro dimentica che nel momento in cui "sceglie" una citazione evangelica per metterla al servizio delle sue convinzioni non fa altro che "interpretarla" anche lui a modo suo ed in questo non ci sarebbe nulla di sbagliato se non fosse che Gesù in tutte le sue affermazioni, azioni, parabole o metafore non ha mai smesso di "mettersi in relazione". 

Una condizione essenziale di tutto ciò che fa è quella di guardare negli occhi i suoi interlocutori e le sue interlocutrici, camminare fianco a fianco, fermarsi nelle loro case, mangiare insieme... Non ha sbandierato un'idea, una teologia studiata a tavolino o un concetto, non si è isolato con il suo intelletto illuminato ma ha cercato relazioni.

Non si è messo semplicemente "a confronto" quindi ma ha cercato il dialogo ed il dialogo "amoroso"
Non solo dunque: "vi fu detto ma io vi dico..." ma piuttosto "io vi amo"

Gesù non ha inventato simboli ed anche per il momento dell'EUCARISTIA FORSE DIMENTICHIAMO TROPPO SPESSO CHE IL VERO SIMBOLO DI QUELLA CENA ERANO LORO, erano quel gruppetto di gente impaurita dal peso degli eventi, un gruppo di DONNE e UOMINI con il cuore in fiamme per quel che avevano visto e sentito nel lungo cammino con Gesù, che avevano capito ancora poco e che avrebbero dovuto ancora riflettere a lungo dopo la morte di Gesù per poter elaborare gli avvenimenti vissuti.
Gente in cammino (...andate a due a due...-relazione )
gente senza certezze per il futuro  (ad ogni giorno basta il suo affanno...)
gente senza terra  (...non ha dove posare il capo)

Non posso mettere in dubbio la potenza evocatrice del segno-simbolo ma al fondo di ogni cosa so che per Gesù il vero simbolo è ogni essere umano, un simbolo da non deturpare, da non disprezzare, da non distruggere, addirittura di cui avere compassione se sbaglia tanto da ucciderlo...

Poi vorrei ancora dire qualcosa su questa benedetta identità. "Chi sa chi è" non teme di perdere quello che sa, cioè la sua identità
magari perché gli hanno tolto il crocifisso dal muro... "Chi sa chi é" semplicemente non ha nemmeno bisogno di dimostrarlo o addirittura di mostrarlo con rabbia e pugno di ferro; in genere usa la forza proprio chi ha una identità debole, caro Mauro...
E le tante grida alzate su questa storia mi danno proprio l'idea di una identità oggi molto, molto debole...che nessun crocifisso appeso al muro potrà salvare.

Oggi stanno avvenendo attentati ancora più gravi alla nostra identità collettiva ed in particolare si sta smantellando tutta la solidarietà sociale fin qui costruita anche in mezzo a tanti errori è questo il vero dramma del nostro tempo...è in aumento la povertà e la disperazione, si perdono posti di lavoro...
PERCHE' NON PENSIAMO SERIAMENTE A TUTTO QUESTO?
A Silvia – Mauro C.

 

Chi voglia mettere in guardia dai pericoli della teocrazia e istruire in proposito i ragazzi credo che non debba che gettare uno sguardo ai molti regimi teocratici islamici del mondo tuttora vivi e prosperi, trovandovi una varietà di esempi impressionanti e attualissimi.

Davanti a simili esempi nefasti, insegnare la "teocrazia" parlando dell'Italia invece che dell'Islam, è comportarsi come quel tale che si lamentava di aver trovato un capello nella minestra maledicendo il cuoco mentre pranzava seduto sulla concimaia...


Monopolio delle citazioni – Mauro C.

 

Visto che, a quanto pare, il monopolio della citazione di Gesù ce l'hanno i preti, "scado" a citare il reprobo Oscar Wilde: Quando i critici sono in contraddizione tra di loro l'artista è coerente con se stesso.
Fino a ieri avevo sentito, da parte di molti, imputare la scristianizzazione dell'Occidente e la conseguente perdita d'identità all'eccesso di benessere e alla vituperanda civiltà consumistica; oggi altri catastrofisti - uguali e contrari - cominciano a dire, invece, che le cause sono da ricercare nel fatto che è in aumento la povertà e la disperazione, si perdono posti di lavoro..., si sta sempre peggio, etc...

 

Secondo me avete parimenti torto; comunque prima di mettervi in relazione magari mettetevi d'accordo...

 
Non cadiamo nella trappola - Teresa

Fino a ieri avevo sentito, da parte di molti, imputare la scristianizzazione dell'Occidente e la conseguente perdita d'identità all'eccesso di benessere e alla vituperanda civiltà consumistica; oggi altri catastrofisti - uguali e contrari - cominciano a dire, invece, che le cause sono da ricercare nel fatto che è in aumento la povertà e la disperazione, si perdono posti di lavoro..., si sta sempre peggio, etc...

Secondo me avete parimenti torto; comunque prima di mettervi in relazione magari mettetevi d'accordo...
Mauro C.

Non parlo  di scristianizzazione dell'occidente...problema che non mi preoccupa affatto. 
Parlo di perdita di identità come perdita d'umanità ma senza catastrofismi, ché non mi appartengono. 
Dov'è comunque la contraddizione tra società consumistica, eccesso di benessere (per pochi) e aumento della povertà? ed aumento di disperazione di chi non arriva nemmeno ai beni primari?
Non c'è contraddizione essendo povertà e disperazione conseguenza degli eccessi di una società consumistica...

Non devo dunque mettermi d’accordo con nessuna/o, continuo piuttosto a mettermi in relazione...con tutte e tutti
e continuo ad invitare tutte/i a porre attenzione concreta a ciò che sta avvenendo. Non cadiamo nella trappola del pretesto religioso per diventare meno umani, non abbiamo bisogno di difendere nulla se non la vita stessa ma anche quella di donne e di uomini diverse/i da noi

...e, cito Gesù con libertà pur senza essere, né desiderare di essere, un prete

Il Vangelo interpretato – Don Gaetano 

Il bello della citazione evangelica è che non "interpreta" un bel nulla: sta lì, e parla.
Mauro C.
-----------------------------------
 

Mauro non ha bisogno di consigli, né di sacerdoti che possano illuminarlo sulla "giusta" interpretazione di alcuni versetti del Vangelo.

In parte ha ragione, fatta salva, però, la conoscenza di un certo bagaglio di informazioni necessarie per un approccio serio al sacro testo, informazioni da chiedere con umiltà all'esperto, se non si hanno di proprio.

 

Penso ci siano due modi di legge il Vangelo. In taluni casi Il Vangelo lo si fa diventare preghiera e riflessione personale; in altri lo si considera come  pasto da consumarsi nell'agape fraterna.

 

Nella lettura personale ciascuno può trarre dal testo quel che vuole e nella propria intimità ciascuno può dare libero corso a considerazioni che senz'altro producono i benefici che si desiderano. 

 

Su questa prima possibilità di lettura non mi va di esprimere pareri, anche perché vedo assurda una qualsiasi riflessione sul testo sacro, senza che questa non dia adito ad una immediata relazione con l'altro. 

Quando ciò non accade, quella interpretazione personale del Vangelo, a mio avviso, non è autentica; perfino la predica dotta di un teologo  trovo interpretazione  non autentica, se ignora  il contesto umano circostante come storicamente presente e vivo.

 

Nessuna lettura della Parola di Dio può essere fruttuosa, se non nasce e non viene accompagnata da un autentico sviluppo della comunità ecclesiale che "non è la struttura organizzativa, l'impegno pastorale del clero, la pratica religiosa e neppure l'esattezza della dottrina, bensì la fedeltà al Vangelo. E questa non si misura dalle idee professate o dalle opere buone compiute, bensì dall'amore di Dio rivelato, cioè dall'esercizio dell'amore". (C. Molari)

 

Sulla tavola dell'agape dei primi cristiani ciascuno dei battezzati metteva qualcosa di proprio, e il pane veniva spezzato anche per il povero e l'emarginato.

 

La Parola scritta sta lì... sull'ambone, si dice; la Parola  letta sta lì... sulla bocca del ministro, si aggiunge. 

La Parola che sta lì.. e basta... è solo "parola, chiacchiera".

Se sull'ambone i battezzati potessero deporre ciascuno la propria autenticità, come d'altro canto sull'altare si pone il pane spezzato, la Parola,  impregnata di umanità, diverrebbe lievito autentico per tutti e l'Eucarestia finalmente sarebbe l'Amore che tutti invade.

 

Nel caso in cui tutto ciò dovesse accadere, il versetto (Gv 13-34), per esempio, "da questo vi conosceranno che siete miei discepoli, se vi amate come io vi ho amato.", non avrebbe bisogno di ulteriori giuste interpretazioni, perchè la  predica, quella vera,  ne ha rivelato già il significato profondo. 

 

A proposito: "...da questo vi riconosceranno"!...  Quale distintivo migliore  per chi va alla ricerca di "identità" appese al muro? 

 

 
Formare alle complessità - Silvia

 

rispondo perché mi sento chiamata in causa.

1. sono una docente che non insegna teocrazia, bensì la storia dei popoli antichi, perciò è necessario che i discenti comprendano la differenza tra sistemi teocratici e governi laici, affinché il passato e il presente siano sempre in relazione.

2. nel momento in cui una classe pone un problema all'insegnante, è doveroso che un educatore fornisca la propria opinione, perché te la chiedono e perché degli adolescenti hanno bisogno di conoscere il pensiero degli adulti.

3. l'importante è che non si diano delle soluzioni univoche a problemi che non sono matematici

4. la mia volontà di educatrice appunto è quella di formare alla complessità delle questioni: la complessità ritengo sia il sale della democrazia. affinché i ragazzi sappiano guardare ai problemi da diverse prospettive ed angolature.

silvia.

 
Che grande castroneria!!!... - Angela
 

Mi chiedo perché in questa Italia alle vongole si debba gonfiare sempre tutto, perché si vuole - consapevolmente, ed è questo il peggio – far degenerare dei sentimenti che nel loro palesarsi sono così candidi ed inoffensivi. Si rimprovera al cristiano il desiderio che un Crocifisso rimanga appeso, gli si rimprovera che, essendo il Cristo/oggetto parte della sua identità, quest'ultima si sgretolerebbe se quel Cristo fosse staccato dal muro.
 

 Che grande castroneria !!!! E’ come se io mi ricordassi di avere delle responsabilità come genitrice solo quando guardo le foto dei miei figli !...

 

Quanti  di noi hanno bisogno di un “simbolo” per ricordarci di mangiare, di dormire, respirare ? Cito bisogni primari dell’uomo e credere – o non credere - rientra tra questi; affidarsi – o non affidarsi – all’amore di un Dio è qualcosa che ti pregna e ti impegna (poi ci sono coloro ai quali non frega nulla, quel dio può stare o meno appeso al muro  tanto loro non lo vedranno mai, almeno così dicono). 
 
A me intenerisce vedere un Crocefisso appeso in una stanza, mi intenerisce vedere che sia il bambino che l’anziano si segnano con rispetto e devozione davanti a Lui, ma non ne faccio una questione di identità: è il Cristo vivente che supporta il Cristo oggetto e non viceversa. Né, con quel Cristo appeso, sto a rivendicare che io sarei padrone a casa mia e il resto si arrangi. Certo, è un simbolo che dà delle connotazioni ben precise di cui non mi vergogno, né lo posso equiparare ad altri simboli religiosi che intimamente non mi appartengono (QUANDO TUTTO SI EQUIVALE NULLA VALE) ma che rispetto in quanto espressione comunque di una religiosità. 
 

Mi conforta vederlo in un’aula perché per quei bimbi,  se nell’immagine confluiranno tutti i valori che hanno cercato di insegnare a me alla loro età, sarà un piccolo scrigno appeso al cuore, uno scrigno a cui fare riferimento quando la loro identità (sto parlando naturalmente di umani e non marziani, solo gli umani si accorgono ben presto che l’identità è qualcosa che si conquista a pezzettini e si evolve in una vita ma non basta una vita per conoscerla in toto e appieno) sarà offuscata da nebbie inevitabili che ogni cammino riserva. 
 

A me intenerisce un Crocefisso appeso al muro anche perché quell’immagine di solito occupa, a prescindere dalla grandezza, un’intera parete, quasi a dire… "c’è posto per tutti".
